\ 


C.  BULLO 


Eleonora  Duse  e  sio  Nomo 


VENEZIA 

Tipografia  Patriarcale  già  Cordella 
1897 


C.  BULLO 


e 


VENEZIA 

Tipo  grafia  Patriarcale  già  Cordella 
1897 


(Estratto  dal  periodico  La  Scintilla,  A.  XI  nn.  23-24) 


E  E 


Eleonora  Duse,  la  celebre  attrice,  ap¬ 
partiene  a  rispettabi'e  e  civile  famiglia  Clo- 
diense.  Questa  famiglia  originaria  del  Ber¬ 
gamasco,  trasferitasi  a  Chioggia  nel  prin¬ 
cipio  del  1600  per  ragioni  di  commercio,  si 
suddivise  in  varii  rami.  I  figli  di  Domenico 
e  Pasquale  Duse  vennero  ascritti  al  Mag¬ 
gior  Consiglio  di  Chioggia,  quando  vi  si  de¬ 
cretarono  nuove  aggregazioni,  per  far  fronte 
alle  spese  della  riedificazione  del  Duomo  in¬ 
cendiato  (1.649)  e  fu  tra  le  cittadinesche 
più  cospicue  ed  illustri  per  civili  virtù  e  per 
signorile  fortuna.  Diede  alla  patria  un  Can- 
cellier  Grande,  Fortunato  Maria,  eletto  nel 
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Lo  Aprile  1704,  e  vnrii  letterati,  come  il 
Canonico  della  Cattedrale,  D.  Tomaso  Duse, 
e  il  P.  Nicola  gesuita,  distintissimo  cultore 
di  antichità,  diplomatica  e  d’arti  belle,  e 
professore  in  Roma  di  lingue  straniere,  ed 
Angelo  Maria  della  Congregazione  Renana  di 
S.  Salvatore,  che  ordinò  la  collezione  dei 
documenti  di  quel  Convento,  pubblicò  la 
Cronaca  del  Monastero  di  S.  Salvatore  di 
Francesco  de  Grazia ,  e  raccolse  varii  ma¬ 
noscritti  patrii,  formando  parte  col  Can. 
Sebastiano  dall'  Acqua  e  con  altri  illustri 
Clod'ensi  di  una  Commissione  che  doveva 
compilare  la  Storia  di  Chioggia. 

Nicola  ed  Andrea  Duse-Masini  furono 
dal  Consiglio  essi  pure  aggregati  (13  Marzo 
1760)  e  fu  questa  l’ ultima  famiglia  che  vi 
fosse  ascritta.  Con  ducale  posteriore  fu  poi 
stabilito  dal  principe  che  questi  Duse  aves¬ 
sero  sempre  a  chiamarsi  con  quest’  ag¬ 
giunto  «  Masini  »  «  per  distinzione  dall’al¬ 
ce  tra  famiglia,  colla  quale  non  abbiano  mai 
«  a  cacciarsi  nè  per  andar  a  Cappello  nè 
«  per  le  cariche  e  contumacie.  »  —  Diede 
anche  questa  famiglia  cospicui  cittadini,  e 
fra  gli  altri  Bernardo  di  Nicola  che  fu  Nun¬ 
zio  della  Città  in  Venezia  e  molto  giovò 
alla  sua  patria  coll’  opera  e  col  consiglio 
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nella  caduta  della  Repubblica  e  nell’  inva¬ 
sione  straniera.  Erasi  arricchito  coll’ap¬ 
palto  dei  Dazii  e  continuò  in  proficue  im¬ 
prese  anche  sotto  il  regime  italico.  —  An¬ 
gelo  fu  medico  nell’  armata  francese  e,  re¬ 
duce  dalla  campagna  di  Mosca,  divenne  Di¬ 
rettore  degli  Esposti  in  Venezia.  —  Gio¬ 
vanni  fu  Consigliere  d’ Appello,  uomo  di 
spirito  fine  e  di  elevata  cultura,  padre  a 
Giovanna,  che  sposata  in  Chioggia  all’in¬ 
tegerrimo  magistrato  Francesco  Schupfer, 
che  fu  poi  Segretario  del  Senato  a  Verona 
e  della  Suprema  Corte  di  Giustizia  e  Cas¬ 
sazione  di  Vienna,  vi  diede  alla  luce  il  vi¬ 
vente  ed  illustre  Francesco  Schupfer,  pro¬ 
fessore  nell’  Università  di  Roma  ed  una 
delle  più  celebri  illustrazioni  delle  Scienze 
Giuridiche. 

Altre  famiglie  Duse  subirono  varie  vi¬ 
cende  ;  ma  Natale  Duse  sulla  fine  del  set¬ 
tecento  trovavasi  in  buone  condizioni  di 
fortuna,  agiato  commerciante  e  possiden¬ 
te,  con  cinque  figliuoli  maschi  ed  altre  fem¬ 
mine.  Gaetano,  padre  del  vivente  Cav.  Sil¬ 
vio  Duse  egregio  Avvocato  di  Padova,  si 
impiegò  nella  R.  Finanza;  Felice  morto  sen¬ 
za  figli  si  dedicò  molto  proficuamente  ai 
commerci  ;  Domenico,  soggetto  rispettabi- 
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lissimo  e  di  virtù  antiche,  fu  padre  all’  egre¬ 
gio  Cav.  Luigi,  vivente  in  Chioggia  ed  uno 
dei  più  ricchi  proprietarii  di  questa  città  ; 
Andrea  che  morì  più  che  ottantenne  in 
Padova;  Federico  morto  giovane  in  Pie¬ 
monte  artista  drammatico,  oltre  a  due  fi¬ 
glie  passate  a  marito  ;  e  finalmente  Luigi 
che  fu  il  comico  celebre,  nonno  di  Eleo¬ 
nora  Duse. 

Luigi  Duse  nacque  in  Chioggia  il  di 
15  gennajo  1792  da  Natale  e  da  Teresa 
Sambo  in  Parrocchia  di  S.  Giacomo.  Fino 
dai  primi  anni  della  sua  giovinezza  spiegò 
una  grande  passione  per  la  declamazione, 
ed  uniti  in  Chioggia  varii  dilettanti  vi 
recitò  nel  Teatro  vecchio  con  molto  suc¬ 
cesso  le  più  applaudite  produzioni  di  quei 
tempi.  Impiegato  al  Monte  di  Pietà  fu  dal 
padre  fatto  trasferire  a  Padova  per  pro¬ 
curargli  maggior  lavoro  e  distrarlo,  peroc¬ 
ché  eg  i  non  avrebbe  voluto  che  suo  figlio 
si  dedicassi  ad  un’arte  che  allora  non  era 
certo,  come  al  presente,  apprezzata.  Ma  il 
buon  padre  sbagliò  i  suoi  conti,  e  Luigi  inve¬ 
ce  giunto  a  Padova  nessuna  occasione  tra¬ 
scurò  per  udire  e  praticare  artisti  di  merito 
stringendo  con  essi  amicizia  e  ricevendone 
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utili  ammaestramenti.  Esisteva  allora  in 
Padova  una  Società  di  dilettanti,  nella  qua¬ 
le  fra  i  primi  figuravano  il  Sografi  avvo¬ 
cato  e  scrittore,  il  Co.  Giacomo  Bonfio.  il 
Fener  ed  altri  distinti,  e  il  Duse  si  associò 
ad  essi  e  fece  i  suoi  primi  esperimenti  nel 
Teatro  Poli  addetto  a  questa  eletta  società, 
applaudito  e  lodato  da  tutti  coloro  che  fre¬ 
quentavano  quel  privato  teatro.  Il  destino 
del’e  umane  cose  oggi  ridusse  sull’  area  di 
quel  teatro  una  Associazione  cattolica  poten¬ 
te,  che  s’intitola  «  Pia  Opera  Antoniana  ». 

Egli  allora  era  già  ammogliato  con  Eli¬ 
sabetta  Barbini,  donna  rispettabilissima  e  fi¬ 
glia  di  un  proprietario  di  Murano,  che  eser¬ 
citava  una  fabbrica  di  conterie,  ed  aveva 
già  due  figliuoli  Eugenio  e  Giorgio.  Lusin¬ 
gato  dalle  lodi,  annojato  dell’impiego,  sem¬ 
pre  più  innamorato  dell’arte,  decise  di  de¬ 
dicarsi  ad  essa  e  di  percorrere  la  carriera 
teatrale. 

Una  Compagnia  drammatica  primaria 
in  quell’età  era  quella  di  Angelo  Rosa.  Venu¬ 
ta  questa  a  Padova  strinse  il  Duse  amicizia 
con  quel  Capocomico,  il  quale  uditolo  recitar 
così  bene  fra  i  dilettanti,  gli  propose  se 
volesse  far  parte  della  sua  Compagnia.  Co¬ 
me  il  Duse  accettasse  tale  proposta,  è  inu- 
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ii!e  il  dirlo,  e  raggiante  di  speranze,  ani¬ 
mato  dalla  passane,  lascia  l’impiego,  fir¬ 
ma  la  scrittura,  parte  colla  famiglia  da 
Padova  e  s’  avventura  a  calcare  le  scene 
occupando  un  posto  primario  in  quella 
schiera  d’  artisti.  A  Verona,  a  Bologna,  a 
Torino,  il  Duse  ottiene  app!ausi  e  soddi¬ 
sfazioni,  e  scorso  un  anno  innalza  la  ban¬ 
diera  di  Capocomico.  Egli  allora  sostene¬ 
va  parti  serie  e  si  distingueva  in  modo 
ammirabile  nelle  più  applaudite  produzio¬ 
ni  Citeremo  fra  tante  il  Benefattore  e  l’Or¬ 
fana  (del  Nota),  V  Abate  de  V  Epèe,  Il  Co¬ 
lonnello  e  la  Pittrice  (dell’  Iffiand);  poi  ve¬ 
nuto  di  moda  il  Teatro  di  Scribe,  la  M al¬ 
vina,  la  Famiglia  Riquebours  e  tante  altre. 

Passati  parecchi  anni  e  percorse  molte 
città,  venne  finalmente  a  Venezia  dove 
incontrò  tos‘o  immenso  favore. 

Erano  gli  anni  in  cui  il  genio  del  pub¬ 
blico  fomentato  dalle  viste  politiche  del 
Governo  esigeva,  anziché  drammi  emozio¬ 
nanti,  commedie  giocose,  brillanti,  umori¬ 
stiche  ;  ed  egli  con  ingegno  non  comune 
cambiò  subito  repertorio,  inventò  ed  as¬ 
sunse  il  lepido  carattere  del  Giacomatto,  si 
fece  scrivere  delle  produzioni  allegre  dal 
Zanchi,  dal  Calderon,  dalla  Barluron  e  da 
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altri  commediografi  di  quel  tempo.  Istituita 
la  Compag  ia  Veneto-Goldoniana,  si  rese  in¬ 
terprete  fedele  e  veridico  delle  commedie 
goldoniane,  fac  ndone  rifulgere  la  bellezza 
col  saperne  riprodurre  i  caratteri  con  na¬ 
turalezza  e  con  ammirabile  spontaneità,  coa¬ 
diuvato  specialmente  dal  figliò  Giorgio,  che 
ad  unanime  parere  dei  pubblici  d’Italia  fu 
il  primo  «  marno  »  del  teatro  Veneziano. 
Mi  narrava  suo  fratello,  l’egregio  Sig.  Do¬ 
menico  Duse,  ci  e  in  un  anno  sMo  a  Venezia 
Luigi  aveva  colla  maschera  del  Giacometto 
guadagnato  oltre  cinquantamila  svanzi- 
che.  Si  usava  in  quel  tempo,  e  eh'  scrive  so 
lo  rammenta,  che,  fra  un  atto  e  l’ altro  della 
commedia,  usciva  fuori  uno  degli  artisti  più 
accetti  al  pubblico  e  faceva  l’invito  per  la 
successiva  rappresentazione.  In  questi  mo¬ 
nologhi  estemporanei  il  Duse  era  unico  pel 
suo  spirito,  pel  suo  umorismo  non  mai  basso 
u  scurrile,  e  il  colto  e  gentile  pubblico  ve¬ 
neziano  ne  era  entusiasta  così  che  al  Tea¬ 
tro  Apollo  lo  stesso  Podestà  Correr  più 
volte  d  pò  l’invito  fu  veduto  recarsi  al 
camerino  del  Duse  a  baciarlo  e  congratu¬ 
larsi  con  esso.  Così  egli  era  divenuto  po¬ 
polarissimo,  anzi  l’idolo  del  popolo  vene¬ 
ziano,  che  accorreva  al  Teatro  attratto 
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dali’  abilità  sua  e  anche  dalla  curiosità  dei 
titoli  delle  sue  produzioni.  Per  esempio  : 
Le  (ione  gelose  de  siora  Lugrezia,  che  fa 
pegni  in  cale  del  Ridoto  a  sior  Boldo  orese 
e  a  sior  Todaro  marzer  a  Rialto  —  Gia- 
cometo  papagallo  per  forza  —  Un  gobo, 
do  gobi,  tre  gobi,  luti  gobi  —  Le  5  gior¬ 
nate  de  Giacometo  Spasemi,  e  -  precursore 
di  Giulio  Verne  —  Andata  e  intorno  dal - 
f  altro  mondo. 

Quattordici  carnevali  di  seguito  calcò 
i  teatri  di  Venezia,  favorito  ognora  dalla 
fortuna  nel  suo  giro  trionfale  nMle  maggiori 
città.  Amico  intimo  di  Francesco  Augusto 
Bon,  fu  uno  dei  più  valenti  interpreti  della 
immortale  trilogia  del  suo  Ludro.  Furo¬ 
reggiava  contemporaneamente  in  Italia  il 
celebre  tragico  Gustavo  Modena,  e  il  Du¬ 
se,  pur  ammirandone  i  singolari  talenti,  ne 
faceva  con  immenso  successo  la  parodia. 
La  famiglia  era  cresciuta  e  i  lauti  guada¬ 
gni  avevano  fatto  apprezzare  al  Duse  i  lo¬ 
ro  beneficii  ;  all’  amore  per  1’  arte  si  unì 
poi  P  amore  per  la  speculazione. 

Compose  in  dialetto  veneziano  la  pa¬ 
rodia  della  tragedia  di  C.  Delavigne,  e  nel 
Gigi  Undese  rivaleggiava  col  Modena  nel 
«  Luigi  XI  ». 
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A  Padova  recitò  per  28  anni,  ed  eres¬ 
se  in  faccia  a1  Caffè  Ped rocchi  il  Teatro  Du¬ 
se,  il  cui  nome  desta  nei  vecchi,  allora 
giovani  studenti,  tante  grate  memorie.  Chi 
di  questi  infatti  non  ricorda  ancora  al  pre¬ 
sente  che  sul  frontone  del  palco  scenico,  a 
lettere  cubitali,  si  leggeva  la  scritta  : 

«  Al  popolo  padovano  consacra 
LuiGr  Duse  riconoscente!  » 

Oh  che  ci  ha  da  fare  1’  Eroe  dei  due 
mondi  con  quel  Teatro  da  intitolarlo  ora 
Teatro,  Garibaldi  ?  meglio  sarebbe  il  ritor¬ 
narlo  al  suo  antico  e  storico  nome. 

Gli  studenti  accorrevano  in  frotte  alle 
rappresentazioni  del  Duse,  e  in  certi  casi 
chi  voleva  pagava  l’ingresso,  certi  altri  capi¬ 
scarichi  pagavano  con  un  salame ,  o  reca¬ 
vano  un  màzzoro,  un  cappone,  una  re¬ 
sta  di  cipolle,  un  oggetto  qualsiasi  più  stra¬ 
no  e  bizzarro:  «  Portò,  fioi,  che  tuto  xe  bou!  » 
diceva  il  Duse  in  quelle  serate. 

Giungeva  la  rivoluzione  del  48-49,  ed  un 
infame  calunnia,  scrive  suo  figlio  Alessan¬ 
dro,  veniva  a  colpire  l’animo  cusì  gioviale 
e  sereno  dell’  egregio  artista.  In  Venezia 
bloccata  allora  dall’  Austria  fu  da  qualche 
malevolo  fatta  spargere  la  voce  che  in  quei 


momenti  il  Duse  a  Padova,  nelle  suo  recite, 
lanciasse  qualche  motteggio,  qualche  allu¬ 
sione  scherzevole  sull’  eroica  resistenza  di 
quella  città  allo  straniero;  così  che  ritor¬ 
nato  a  Venezia  gli  furono  dai  proprie¬ 
tari  rifiutati  i  teatri.  Egli  sicuro  della 
sua  innocenza  persistè  nel  proposito  di  ri¬ 
presentarsi  a  quel  pubblico  ed  accettò  il 
Teatro  Fedeli  delle  Zattere;  ma  la  maligni¬ 
tà  aveva  prodotto  il  suo  frutto. 

Abbandonato  dal  pubblico  dovette  ri¬ 
tirarsi  con  suo  grande  cordoglio,  dopo  aver 
perduta  una  enorme  somma  per  sostenere 
la  sua  Compagnia.  Questo  acuto  dolore  lo 
accasciò  e  gli  avvelenò  il  resto  della  sua 
vita,  poiché  il  25  gennaio  1854  morì  in  Pa¬ 
dova  appunto.  Colà,  dove  era  conosciuta 
perfettamente  la  sua  onestà  ed  innocenza,  ne 
fu  sinceramente  deplorata  la  perdita  e  rein¬ 
tegrata  la  fama  di  ottimo  cittadino. 

Oltre  ad  Eugenio  e  Giorgio  egli  aveva 
avuto  altri  due  figli,  Alessandro  ed  Enrico. 
Meno  il  primo,  gli  altri  percorsero  la  car¬ 
riera  paterna.  Gè  rgio  Duse  sposò  Alceste 
Maggi,  una  prima  donna  avvenente  e  di¬ 
stinta,  la  cui  figlia  Elisa  maritatasi  a  un 
Vitaliani.  divenne  madre  dell’Italia  Vitalia- 
ni,  egregia  attrice  vivente  ;  Alessandro 
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nato  a  Chioggia  e  morto  a  Venezia  li 
11  Gennaio  1892,  che  gentilissimo  mi  fornì 
molte  di  queste  notizie,  sposò  Angelica  Cap¬ 
pelletto.  Trovandosi  per  accidente  colla  sua 
Compagnia  a  Vigevano,  ebbe  nel  3  ottobre 
1858  una  figlia,  che  è  appunto  la  celebre 
Eleonora  Duse. 

Il  chiariss.  Avv.  Cav.  Silvio  Duse  mi 
riferisce  due  aneddoti,  che  meritano  di  esse¬ 
re  conosciuti,  e  li  riporto  con  le  sue  stesse 
parole  :  «  Nel  1853  venne  a  Padova  la  A- 
deiaide  Ristori.  Il  povero  zio  Luigi  era  am¬ 
malato  pur  troppo  di  quella  malattia  che 
lo  condusse  a  morte  (idropisia).  Un  giorno 
venne  a  trovarlo  Adelaide  Ristori,  e  lo 
zio,  che  aveva  desiderio  di  restaurare  il  suo 
teatro,  ma  non  ne  aveva  i  mezzi,  disse  al¬ 
la  Ristori  :  «  Appena  lo  posso  voglio  fare 
un  radicale  ristauro  al  teatro,  e  sarei  per 
pregarvi  di  voler  permettermi  d’ intitolarlo 
al  vostro  nome».  Adelaide  Ristori  non  solo 
aderì,  ma  allora  diede  promessa  al  povero 
zio  che,  questo  avvenendo,  Ella  sarebbe  di 
persona  venuta  ad  inaugurarne  le  recito. 
Nulla  poi  accadde  perchè  lo  zio  morì,  e  il 
Teatro  fu  presto  dei  creditori.  »  — 

Una  sera  in  Teatro  si  dava  uno  di 
quegli  spettacoloni,  che  in  quel  tempo  f  <r^ 
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mavano  ’a  delizia  del  popolino.  Mi  pare 
fosse  «  La  lucerna  di  Epiteto  »  d'H'Ave’- 
loni  (che  Dio  gliela  perdoni  !)  Alessandro 
recitava;  allora  era  giovine  e  promet¬ 
tente.  In  un  fìna’e  Alessandro  aveva  a 
dire  una  di  quelle  frasi  a  grande  sensazio¬ 
ne.  La  disse  infatti,  ma  con  voce  stonata 
e  fuori  di  battuta.  Il  padre  suo  (Luigi),  che 
era  in  un  palco  del  proscenio  insieme  colla 
mia  famiglia,  arrabbiatissimo  del  perduto 
effetto  della  chiusa  dell’atto,  messe  fuori  la 
testa  dal  palco  e  gridò:  «  Asino!  S’ im¬ 
magini  il  pubblico!  Un  subisso  d’  applausi  al 
vecchio  Duse  che  dovette,  vestito  co¬ 
m’era,  presentarsi  alla  ribalta  a  ringra¬ 
ziare.  » 

«  Mio  zio  Luigi  era  (doveroso  a  dirsi) 
un  gastronomo  di  prima  forza.  »  Le  pi  i  - 
inizie  erano  tutte  sue.  Quando  passava  pel¬ 
le  piazze  era  tutto,  un  coro:  «  Sior  Luigi  sia 
dindieta  -  Sior  Luigi ,  sii  osei  -  Sior  Luigi, 
sta  bondola  !  »  ecc.  ecc.  Mangiava  moho, 
forse  avrebbe  avuto  anche  più  lunga  vita, 
se  più  temperante.  Di  lui  e  dei  suoi  figli 
(tutti  morti  meno  Enrico  che  trovasi  in 
Sicilia,  per  quanto  ne  so  io)  io  conservo 
cara  memoria.  Jvfa  sopratutti  quello  la 
quì  memoria  rimarrà  carissima  a  me  e  a 
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tutta  la  famiglia,  è  Alessandro  padre  del- 
l’ Eleonora  per  la  gentilezza  dell’animo 
suo  ».  Lasciato  il  teatro  visse  egli  i  suoi 
suoi  ultimi  anni  tranqui’lamente  a  Vene¬ 
zia  dilettandosi  di  pittura  e  frequentando 
sempre  le  sale  della  nostra  Accademia. 

E  poiché  anche  le  più  piccole  par¬ 
ticolarità  degli  uomini  e  anche  delle  don¬ 
ne  grandi,  riescono  sempre  di  qualche 
interesse,  noteremo  come  Eleonora  nac¬ 
que  alle  3  del  mattino  del  già  detto 
giorno,  e  fu  battezzata  nella  Chiesa  di  S. 
Alessandro  di  Vigevano.  Di  cinque  mesi  venne 
a  Chioggia  coi  propri  genitori,  che  vi  si 
recavano  spesso  colla  loro  Compagnia  e 
per  recitare  e  per  visitare  i  parenti;  poi 
di  cinque  anni  a  Trento  nella  Compagnia 
Duse  e  Lagunaz  recitò  la  prima  volta  una 
parte  di  bimba  nel  dramma  Corleone.  Tut¬ 
ti  furono  meravigliati  per  il  grande  senti¬ 
mento,  pel  garbo  squsito,  con  cui  quella 
intelligente  bambina  recitò  la  sua  parte,  ed 
ebbe  baci  e  fiori  e  confetti.  In  quello  stesso 
anno  colla  medesima  Compagnia  recitò  an¬ 
che  a  Chioggia,  ammirata  e  accarezzata  da 
tutti.  Abitava  coi  genitori  nella  casa  di  sua 
zia,  madre  del  Cav.  Eugenio  Crosara,  dove 
abitava  pure  il  Cav.  Carlo  Cester,  egregio  se- 
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gfetario  Municipale,  che  colla  sua  signora, 
e  senza  figliuoli,  erano  innamorati  di  quella 
graziosa  creaturina  e  le  prodigavano  mille 
gentilezze.  Infatti  Eleonora,  scrive  suo  padre, 
fino  dalla  sua  fanciullezza  mostra  vasi  di  indo¬ 
le  docile  ed  obbediente,  attenta,  studiosa,  di 
ingegno  pronto  e  svegliato,  e  prediligeva  i  li¬ 
bri  più  che  le  domestiche  occupazi  oni.  I  geni¬ 
tori  procurarono  ogni  mezzo  per  darle  una  di¬ 
stinta  educazione,  ed  essa  vi  corrispose  pie¬ 
namente.  A  sette  anni  recitò  ancora  in  Chiog- 
gia  nei  Miserabili  di  Victor  Hugo  ed  ebbe  un 
subisso  di  applausi  e  di  fiori;  destò  poi  un  en¬ 
tusiasmo  infinito  quando  nell’  età  di  17  anni 
vi  ricomparì  colla  compagnia  Straccia  nelle 
parti  di  prima  amorosa  e  di  prima  donna 
giovane. 

Passò  poi  nella  Compagnia  di  Luigi 
Pezzana  con  Adelina  Marchi.  Erano  a  Ter¬ 
ni  nel  Carnevale  del  1875.  La  sera  del  27  gen- 
nnjo,  finito  il  primo  atto  dell’  Alcibiade  di 
Cavallotti,  la  Marchi  venne  assalita  da  ma¬ 
le  improvviso  e  quindi  impossibilitata  a 
continuare-  Il  teatro  era  pieno  e  tutti  a- 
spettavano  anziosamente  il  secondo  atto. 
Eleonora  Duse  non  fece  che  vestirsi  degli 
abiti  della  Marchi,  e  colla  coscienza  del 
proprio  valore  non  si  peritò  di  affrontare 
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l’impegno  d’una  parte  lunghissima  in  Ver¬ 
si  (Timaudra)  senza  averla  prima  studiata; 
e  fu  là  che  si  rivelò  in  forma  non  dubbia 
il  sommo  valore  della  grande  artista. 

D’ allora  in  poi  passò  di  trionfo  in 
trionfo,  in  Europa  e  in  America.  Parlare 
più  oltre  di  Eleon  >ra  Duse  è  soverchio.  Ri¬ 
suona  in  ogni  sito  'a  sua  fama  mondiale, 
che  tocca  oggi  il  suo  apogeo  a  Parigi. 

C.  Bullo 
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